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L’azienda chiede «assunzione di respon-
sabilità da parte di tutti». I sindacati
esprimono «forte preoccupazione», così
come gli imprenditori pugliesi. Sul caso
Ilva, che sta per imboccare una svolta de-
cisiva con un sequestro giudiziario a
quanto pare imminente, le parole meno
utilizzate sono ambiente e salute. In po-
chi parlano esplicitamente anche dell’in-
chiesta della magistratura di Taranto
che, dopo una maxi perizia che ha certifi-
cato il preoccupante inquinamento del
territorio e i rischi per la salute, sarebbe
appunto arrivata al punto di mettere i si-
gilli ad alcuni impianti della fabbrica
che, come ricorda la Confesercenti loca-
le, con 12mila dipendenti garantisce il
20% dell’export regionale, oltre al 75%
del Pil provinciale. Il tema dell’occupa-
zione e del lavoro, appunto, occupa
l’agenda delle istituzioni, locali e nazio-
nali, per il timore dei riflessi che possono
avere le iniziative e le decisioni dei magi-
strati della procura guidata da Franco Se-
bastio. Oggi il premier Monti ha convoca-
to a Roma una riunione a cui sono stati
invitati Regione Puglia, enti locali di Ta-
ranto, parlamentari pugliesi e i ministeri
dell'Ambiente, dell'Economia, dello Svi-
luppo economico e della Coesione terri-
toriale, oltre ai leader i leader di Cgil, Ci-
sl e Uil (Susanna Camusso, Raffaele Bo-
nanni e Luigi Angeletti). Proprio le rap-
presentanze sindacali, in attesa di un in-

contro convocato parallelamente al lavo-
ro della magistratura, ma per qualcuno
l’avverbio più adatto è «nonostante» l’in-
dagine in corso, lanciano il grido d’allar-
me che sulla questione ricorre da sem-
pre. «Esprimiamo forte preoccupazione
per le prospettive del sito industriale di
Taranto e di tutto il gruppo Ilva» precisa
una nota congiunta delle segreterie na-
zionali di Fim, Fiom e Uilm, quelle terri-
toriali di Taranto e di Genova e le Rsu
dopo aver incontrato a Milano il manage-
ment dell'azienda siderurgica.

I sindacati considerano «importante e
strategico l'impianto tarantino per il si-
stema industriale italiano e ritengono,
perciò, fondamentale e praticabile una
prospettiva che coniughi l'intera produ-
zione industriale del sito, il mantenimen-
to del ciclo integrale con la sua sostenibi-
lità ambientale». Anche Nichi Vendola,
atteso oggi al tavolo convocato da Monti,
ha fatto sentire la sua opinione nella vi-
cenda che riguarda molto da vicino la re-
gione da lui amministrata. «In oltre un
secolo a Taranto, tra Marina militare, si-
derurgia, polo della chimica e le cemen-
terie c'è stato inquinamento di stato per

decenni e decenni, e c'è un principio in
Europa e che dice “chi inquina paga”».
Vendola ha ribadito che la Regione met-
terà 100 milioni di euro «ma mi aspetto
che il governo ne metta per lo meno altri
duecento per almeno credibilmente co-
minciare le bonifiche in mare e in
150-160 chilometri quadrati».

Non poteva mancare, in questa situa-
zione in cui ognuno muove un pezzo sul-
la scacchiera, la presa di posizione
dell’azienda i cui vertici sono sotto accu-
sa per disastro ambientale doloso e col-
poso. Nell’inchiesta ci sono i nomi degli
ex presidenti Emilio e Nicola Riva e l'ex
direttore del siderurgico tarantino, Lui-
gi Capogrosso. Nicola Riva e Capogrosso
si sono dimessi dagli incarichi nei giorni
scorsi. Il nuovo presidente è Bruno Fer-
rante (vice Fabio Riva) che da Milano,
sede del gruppo, fa sapere: «È il momen-
to dell'assunzione di responsabilità da
parte di tutti. Per noi significa responsa-
bilità, oggi e domani, nel fare impresa,
nel tutelare i posti di lavoro e nell'essere
presenti nella vita delle comunità in cui
opera Ilva». Nell’incontro coi sindacati,
l’azienda ha anche precisato che «il bloc-
co dell'area a caldo del sito Ilva di Taran-
to metterebbe a rischio il futuro dell'inte-
ro gruppo siderurgico in Italia e non solo
quello inerente allo stabilimento puglie-
se». Secondo le voci e le indiscrezioni
che circolano, sarebbero appunto gli im-
pianti della cokeria, oltre al parco mine-
rario, i settori della fabbrica interessati
dal sequestro. La cokeria è sotto accusa
per le emissioni non convogliate di diossi-
na dal camino 312, ossia le perdite che
provengono dagli elettrofiltri. Dalle peri-
zie effettuate per conto della procura è
stato accertata la compatibilità col «ti-
po» di diossina rinvenuta nell’ambiente
con quella rilasciata dallo stabilimento si-
derurgico.

Il 25 luglio cominceranno le Olim-
piadi di Londra a cui l’Italia si pre-
senterà con 292 atleti, 53 in meno di
Pechino 2008. Questa diminuzione
non si è riscontrata nel numero di
sportivi italiani naturalizzati che ri-
mane, come ai giochi cinesi, di 24.
Ovvero 24 persone non più stranie-
re ma oramai italiane. Si tratta, pe-
rò, di un numero sottostimato per-
ché in quei 24 sono inclusi solo i nati
all’estero che hanno ottenuto la cit-
tadinanza italiana per residenza o
per matrimonio. Diverso il calcolo
che era stato fatto in occasione de-
gli ultimi europei di atletica, quan-
do il 18% della squadra italiana risul-
tava formata da atleti di origine stra-
niera, proprio perché non si opera-
va alcuna distinzione tra i nati in Ita-
lia o all’estero. A questi giochi chi è
diventato cittadino a 18 anni (e dopo
aver presentato la richiesta non ol-
tre il compimento dei 19 anni), rien-
tra tra gli atleti da sempre italiani.

Non si vuole qui polemizzare, ma
di certo una simile distinzione non
fa emergere il rischio a cui questi
atleti vanno incontro: non poter ga-
reggiare in rappresentanza dell’Ita-
lia se, tra i 18 e i 19 anni, non riesco-
no a ottenere la cittadinanza. E que-
sto, si sa, non è un passaggio facile o
che si possa dare per scontato. In-
somma anche nello sport, come in
altri ambiti, la cittadinanza assume
un significato escludente, e chi non
ne è in possesso si vede precludere
molte possibilità. Ma non è questo
l’unico aspetto discriminante che si
riscontra nello sport, come si legge
nel bel libro di Mauro Valeri, Stare
ai giochi. Olimpiadi tra discrimina-
zioni e inclusioni (Odradek Edizio-
ni, 2012). Valeri, sociologo e diretto-
re dell’Osservatorio su sport e razzi-
smo, esamina addirittura cinque ti-
pi di discriminazione, quanti sono i
cerchi olimpici. Si tratta della discri-
minazione di genere, di quella raz-
ziale, di quella verso le persone con
disabilità, di quella nei confronti del-
le persone transessuali e interses-
suali e di quella religiosa. La sua è
un’analisi condotta attraverso la ri-
costruzione delle biografie di quan-
ti, in ambito olimpico, sono stati
esclusi o penalizzati per uno dei cin-
que motivi sopra indicati. Ma rac-
conta anche di come lo sport diventi
terreno di dibattito proprio su quel-
le cinque questioni. Basti pensare al
connubio tra Islam e Olimpiadi, e
nello specifico a come faranno gli
atleti musulmani a partecipare ai
giochi se, per una settimana, gare e
Ramadan (che prevede l’astensio-
ne, dall’alba al tramonto, dal man-
giare e dal bere) coincideranno. A
Londra saranno presenti 3.000 atle-
ti musulmani, e, nonostante il digiu-
no possa essere rinviato, sono molti
quelli che hanno dichiarato di voler-
lo rispettare. Il Comitato Olimpico
Internazionale, come si legge nel li-
bro di Valeri,  cerca di affrontare il
tema religioso solo nelle sue impli-
cazioni pratiche, mantenendo la re-
ligione “fuori dai giochi”. Invece
molte delle richieste a cui deve far
fronte sono rivendicazioni che ri-
guardano l’identità culturale della
persona. Speriamo che le Olimpia-
di di Londra potranno essere anche
un’occasione di confronto sul vasto
e complesso tema dell’integrazione.
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I sindacati preoccupati
per il futuro del gruppo
e del sito industriale che
impiega 12mila dipendenti

L’Ilva di Taranto a rischio chiusura
Le ciminiere degli stabilimenti Ilva di Taranto visti dal mare FOTO ANSA

● Dopo le perizie giudiziarie sull’inquinamento
si teme un sequestro degli impianti, in particolare
dell'area «a caldo» ● Oggi vertice da Monti
Vendola: inquinamento di Stato, lo Stato paghi
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Laprocuramette
isigilli aicancelli
dellaGreenHill
Orasuicancelli dell'allevamento
GreenHilldi Montichiari,meta di
numerosi corteidi protestaeanche
teatrodi arrestidianimalisti che
avevanofattoun blitzper liberare i
canibeagle,c'è uncartello:«Area
sottopostaa sequestroprobatorio».
Allastruttura, incui sonoallevati 2500
canidestinati allasperimentazione, gli
agentidel Corpo forestaledellostato
edella Digosdella Questura diBrescia
hanno infattiposto i sigilli suordine
delpm Ambrogio Cassianiche
ipotizza il reatodi maltrattamento di
animalineiconfronti di trepersone ai
verticidella GreenHill.Principalmente
due i problemisollevatinel decretodi
sequestro: si ipotizza che i beagle
sianoutilizzatinon soloa fini
scientifici,ma ancheper ricerche
connesseallacosmesi equestonon
sarebbe in linea con la legislazione
italiana(accusacheGreenHill
respingecon forzadefinendola
«infondata»).Poi ci sono lecondizioni
incui sono custoditi i cani: il beagle è
unsegugio enecessita divivere
all'ariaapertae non ingabbiecome
nellastruttura bresciana. Per capire la
destinazionedegli animali e le
condizioni incuivivevanosono al
lavorogli agentidella Digosche
hannogiàsentito idipendenti di
GreenHill.Ancora nonè certo il
numerodei canichesi trovano
nell'allevamento.

Anche nello sport
lacittadinanza
hauncarattere

escludente
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